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Lo Scacciapensieri. 


Il Grido del Popolo. 
Il Teatro Illustrato. 


Musica e Musicisti. 
La Crociata. 
Il Due di Coppe. 
La. Luna. 
Il Fisehietto. 
°L Biriehin. 
La Biriehina. 
Il Tempo. 
Moda e Casa. 
La Farfalla. 
La Colomba. 
Il Diavolo Allegro. 


| 
| 


Editrici Sonzogno 
ite Je Compagnie 


sito Cancelleria, 


PER LA CITTÀ 


Orario dei Tram e delle Ferrovie 
Il Motto per ridere. 

I} Gallo Caricaturista. 
L’Avanguardia Socialista, 

Il Bollettino degli Alloggi. 

Il tempo che farà (diL. Chionio). 
La Tribuna Ilustrata. 

La Tribuna Quotidiana. 

Lo Sport 

Il Popolo della Domenica. 
L'Unione Professionale. 
L’Operaio Meccanico. 
L’Elettricità Popolare. 
Cronaca Piemontese. 


irtoline illustrate, 


ì 


su 


È A ti 


musicale in tre Atti e ‘quattro Quadri 


< PAROLEBSDI! i i 


ta : 


MIFSCrOR FALQUETTE.. 


Yi 


TA di 6 i Ì t PRI 


PAUL ARGENTIER 0 


Di/Via Romain ormoni 


PRINCIPE DI eo 

| BERTA, moglie di Testagrà | 
 SERENELLA | ; 

0. ; 


si - Ancelle di Beria - 
Goliardi - 


BRODO LIZO 


(Appena l’orchestra ha finito la sinfonia, Maximia esce come 


di soppiatto, guardingo, accennando col dito sulle labbra). 


Ssst!Ssst! Fermi un momento! Prima d’incominciare 
«_ Vengo, fuori programma, col pubblico a parlare! 
«_—Dentro lo sa nessuno. - E’ stato un. pensier mio; 
| Se sbaglio, il responsabile sono soltanto io! 
Voi forse mi credete il vecchio, il morto Prologo? 


- No!... no!... Io son Maximia, mastro di casa, astrologo, 


‘ Coppiér, trinciante, scalco, poeta e, quel ch'è più, 
Son l’addormenta-grilli del Sir di Testagrù. 


THodetto: «Io son» ma, meglio, avrei dovuto dire: 


ber: 


Un 
io» E 
<CIEIÌ 


to 
PI Te atta 
i k 


;_ Jo fui Maximia un giorno, al tempo del mio Sire, 
. Quando Berta filava e dentro le castella 

“Tiravan su le brache ancor con le rotella... 

«Or cambiat'ho mestiere, e mi son fatto attore. 

(piano) Sono..... zitti! Che nol sappia l’autore! 

Wir un tro ehe gli gioco!-Se va bene, va bene; 


._ °°’ Se no, chissà che diavolo! Chissà che cosa avviene! 


Voi mi domanderete: — E allor perchè lo fate !? — 


«_‘..—. Perchè ®! Perchè non sembrami inutile. Ascoltate: 


A: 


. Io credo che convenga a questa sua cosetta, 
‘Più il nome di Novella che il nome d’Operetta ! 
|’ Novella musicale! Una vecchia novella 
Dei padri, accanto al fuoco, tra scodella e scodella 
.. Di vin novo, sbucciando le castagne allessate 


«°»—»—In chiacchiere un po’ allegre e serene risate. 


Novelle di mariti, di fanciulle graziose, 


- Di scolari più loici del diavolo. Di spose 


Ingenuette e ignare che sapevan l’istoria 


Coronar come i Salmi felicemente in. gloria... 
Piccole trame ordite sempre a un ricamo istesso, 
E sempre a lieto fine... proprio come adesso! a 
«Contes drolatiques» insomma, «contesdema mérel’oie» 
Di quel che sempre avvenne, avviene ed avveirrà. 
Istorie d’altri tempi, quando le castellane 
Tessevano e filavano, di lor mano, le lane, 
E non sapendo scrivere, adottavan nell’uso 
Per la corrispondenza l’alfabeto..... Caruso. big 
(Volgendosi al Direttore d’ orchestra) sa 
« Mica male » sussurra qui il Direttor d’orchestra. 1 
Sicuro! Non per nulla è l’istoria maestra, “1 
Ma via, non divaghiamo! Quel che volevo: dire, 
O bene o mal, l'ho detto, e mi affretto a finire! 
Non vi aspettate più d’una semplice favola 
Un racconto all’antica, proprio da fin di tavola! 
Coll’intenzione, in pectore almen, di voler fare 
Una cosetta lieve, ma che non sia volgare. 
Se fu buon tentativo 0 pia intenzione 
Giudicherete voi, ma... senza cassazione! 


z n 


LAAD (DIDIDII TI ELI 


n tto Primo 


DA 


Testagrù, signore e barone di Molza, dopo aver trascorsa in guerre 
e tornei la sua giovinezza; mietendo allori e riportando ferite, pensa 
di ammogliarsi. i 
. Sposa, infatti, la giovanissima castellana Berta; la quale, se. può 
contare sulle ricchezze e sugli onori del Sire, non può far più as- 
segnamento sul cuore di lui, invecchiato e acciaccato. 

È circondata da damigelle, giovani pari a lei, ma nessun uomo 


| può penetrare (ordine di Testagrù) nel Castello. 


. Solo al vecchio Maximia, maggiordomo ed astrologo di casa, è 
concesso l’onore di tener allegra la fresca nidiata con le sue sto- 


‘’rielle or buffe or salaci. 
«Un giorno capita al Castello un manipolo di goliardi, chie- 


dendo ospitalità. Testagrù, infuriato, sta sul momento di cacciarli, 
quando comparisce il Principe della vicina Costasole. Il quale, non 
solo fa buon viso ai goliardi, ma l’invita a rimanere per la serata, 


| pregandoli d’improvvisare un qualche trattenimento gradevole. Testagrù 


sì sente morire, ma non osa opporsi al volere del Principe, che 
“colma di complimenti Berta; mentre le damigelle cominciano a 
lanciare occhiate furbe e sentimentali ai giovani goliardi, come 


| se i sogni sognati fossero per'diventare finalmente realtà. 


è 


Testagrù è perduto! Sbuffa, ma inutilmente. Il cuore del suo Ca- 
stello non è più per lui! 


' SP I 


(Gran sala da (avoro nel Castello di Testagrù. — St . 
scorgono telai addossati alle pareti; mulinelli per 
le filatrici, tamburelli in mano alle ricamatriet, 
ecc. ecc.). sa 


Berta, Serenelia, Gia, Pasquetta, Francesca, Ancelle 
(con battito di spole, giri di molinelli, lavoro d’aghi) 


Coro Le sete risplendono 
Nell’opre pazienti 
E gli aghi trapungono, 
Trapassano | fili, 
Disegnan, dipingono 
Lucenti e sottili 
I sogni fantastici 
Che sboccian dal cor. 
Filatrici I fili si attorcono 
Or rapidi or tenti, 
Le ruote trasvolano 
Ai sogni gentili, 
Pensose si attardano 
Ai sogni simili, 
Ai sogni ed al palpiti 
Nascosti del cor! 
Tessitrici L’ordito alimentano 
Le trame correnti. 
Siccome le favole 
Gli amori fidenti, 
Le spole sobbalzano, 
S’intrecciano i fili, 
Così come intessono 
Smaglianti e sottili 
I dolci incantesimi 
‘Le istorie del cor. 
(TIC-laC,S TIC La CSnc) 
Due sole Batte la spola, (Ze altre) Venta nel volo, 


Passa, ritorna, Soffio sottil, 
Ribatte e vola Torce, distende, 
Lasciando un fil! Gira, rigira, 
Sale, discende Torce e distende, 
La trama il prende, Gira, rigira, 

La spola un altro Mai fermo, sta... 


Tosto ne da! 


deo IA 


«Berta Agile vola, passa, ritorna, 


Ripassa e vola l’ago sottil, 
Sale, discende, brilla, risplende 
Brilla, dispare, mai fermo sta! 
Tutti ‘Agile vola, passa, ritorna, 
Ripassa e vola l’ago sottil, 
Brilla, risplende, sale, discende, 
Brilla e dispar, ritorna eva: 


TI 
Berta e fincelle. 


(Valtser e danza degli Spiritelli). 


Berta Son piccoli spirti graziosi, 


Folletti che portan fortuna: 

Di giorno sen stanno nascosi 

E mai non si lascian veder... 
Soltanto la notte li aduna, 

E scherzano e intrecciano danze, 
Rovistan per tutte le stanze, 
Curiosi di tutto saper! 

Ci vedon spogliare la sera... 
Dormire nel letto, sognare... 
Oppur non dormire.. (sospirando) vegliare! 
Contando le travi e i sospir!... 


— Spiritelli Th, ih, ih, ih, ah, ah, ah, ah, 
Berta Non li sentite ridere? Ci ascoltano! ci ascoltano! 


sono fedeli e buoni, 
Ognuna il riso udì, di qui, di là, di qua, 
Ognuna il riso udì. 


Tutte Sono fedeli e buoni gli spiritelli amici, 


E fanno quel che possono per farci appien felici, 
Guardiam, guardiam, guardiam. 


Berta Sempre invisibili vedono, ascoltano, 


Ridono, stanno a spiar ne’ cespugli. 
Infra i ‘telai - non visti mai. 


III 
,Maximia e medesimi, . 


(Canzone dell’oca). 


C'era una volta un pollaio 
. Con tante gallinelle 
Vispe gioconde e belle 
- Tutti Eh? 
Maximia. È un’oca. anzi un ocone 
Che stava loro intorno 
Per gran parte del giorno 
Facendo qua-qua-qua. 
(imitando) Andando balzelloni, 
Starnazzando dell’ale 
Come fanno gli oconi, 
Proprio tale e quale: RE, 
E le galline a ridere, CT 
E dire; oca di qui! 
E dire: oca di la! 
E l’oca tutto il dì: 
Qua-qua qua-qua qua-qua. 


(Le damigelle ridendo) Qua-qua qua-qua qua-Qquas. 


Maxrimia E intanto primavera 
Fioriva, e le galline . 
Sentivan la stagione. 
E l’oca, anzi l’ocone 
Maximia Col suo qua-qua qua-qua 
Evitava il gran guaio 
Che si avvedesse intanto 
Il pollaio dell’incanto, 
E le galline a ridere 
E dire: oca di qui! 
E dire: oca di ià! © 
E l’oca tutto il dì: 
Qua-qua, qua-qua, qua-qua. 


(Le damigelle ridendo) Qua-qua, qua-qua, qua-qua. 


Su U er Bo e 1 
RA TIRA ee ARI 


PN 


EV 
e Il Sire di Testagrù e Berta. 
i (Duetto) 
|. estagrà Solo un bacio, una carezza 
SCCI . Dalla bianca tua manina, 
vs ei Un.sorriso. un'occhiatina, 


LAGETAATE E fellce.é:Testagru 
Le s° Solo un bacio, ed è contento, 
zeta Come: un re, un imperatore: 
| REATI O mia Berta,.unico amore 
, Ho Del signor di Testagrù! 
Solo un bacio, una carezza 
Una dolce tua parola 
Breve breve ‘ed una sola: 
Digli «t'amo!» a Testagrù 
Berta Se mi bacia egli mi punge, 
Mi fa male se mi abbraccia, 
O mi scortica la faccia, 
O mi accieca Testagrù. 
Ha la man troppo pesante, 
E la barba troppo dura, 
Se mi bacia, son sicura, 
Resta il segno, o Testagrù. 
. Mio signore una carezza Solo un bacio, una carezza 
«Vi concedo con un dito. Dalla bianca tua manina, 
|. Perché siete mio marito, Un sorriso. un’occhiatina, 
‘Ma non posso far di più. È felice è Testagrù. 
Maximia (a parte in controscena) 


Si accontenta sol d’un bacio 
_E’ fin troppo... ed è un po’ poco 
Quando, dopo il coprifoco 
Non si può fare di più! 
Se non fosse che la barba 
Si potrebbe far sbarbare... 
Ma l’ostacol... da levare 
E’ più grave... o Testagrù. 
CC (Riprendono il lavoro) 


= — — us 06 n 


una [ae 


Tutte con Berta L’ordito alimentano 
Le trame correnti, 
Siccome le favole 
Gli amori fidenti;. 
Le spole sobbalzano, 
S’'intrecciano i fili, 
Così come intessono‘ 
Smaglianti e sottili 
I dolci incantesimi 
Le storie del cor. 
Berta L’ordito alimentano 
Le trame corrent); 
Ribatte e vola soffio sottil, 
Sale, discende, la trama il prende. 
Damigelle “La spola un altro tosto ne dà 
E gira, gira mai fermo sta, ecc. 


\ 


V. 


Garguglia, Goliardi e detti. 


(Inno Goliardico) 


Goliardi Gaudeamus igitur 
Juvenes dum sumus, 
Gaudeamus igitur 
Jluvenes dum sumus, 
Post jucundam juventutem 
Post molestam senectutem. 
Nos habebit humus. 
Gaudeamus igitur 
Juvenes dum sumus. 


(Serenata) 


Un Goliardo (nell’interno) 

Se amore e cortesia,- 
Vi parlano nel core, 
Il pellegrin per via 
A voi domanda asil! 
Ei vi dirà canzoni 
Ed albe e sirventesi, 
Favoletti, tenzoni, 
Dolci istorie d’amor! 
Aprite al pellegrino, 
Che, stanco in suo cammino, 


CORPS 


Batte alla vostra porta, 
O cortese signor! 
Testagrù Ola. qual. putiferio 
Succede in casa mia? 
Che vuol questa genìa? 
Chi osò condurla qui? 
Garguglia Signore ultramagnifico. 
Grazioso, onnipossente, 
Valoroso e munifico, 
Noi domandiamo asil. 
Siamo vaganti chierici, 
Filosofi e poeti, 
Giuristi, matematici, 
. Baccellieri e dottor. 
*Gogliardi C'è guida il buon umore, 
Destrier c'è un bastoncel, 
Così vaghiam, signore, 

LI Di castello in castel, 
Testigrù (adirato) Non è il castel ricovero, 
Di pezzenti locanda, 

Andate, o a farvi appendere 
OA Ci pensa Testagrù 
.Bertu Signor non respingetelli, 
Signor, siate gentil! 
Damigelle Ogni castello vantasi 
| D’esser largo d’asil; 
E’ legge e cortesia; 
Signore, in ogni terra 
La porta non si serra 
Al pellegrin così, 
Signor non respingetelli, 
34 GIRA Signor siate gentil! 
i Berta Ei ci diran canzoni 
2 Ed albe e sirventesi. 
Favoletti, tenzoni, 
Sine Dolci istorie d’amor. 
| Testugrù (inferocito) Storie tristi del diavolo 
| Di peccato e d’orror! 
Tienmi, Maximia, tienimi, 
Raffrena il mio furor! 
— Maximia (comicamente) Frenatevi signor: 
_«Garguglia (alle damigelle) Resa grazia vi sia, 
si Noi riprendiam la via, 
LAMA Mutando in poesia 
SE, Il ricordo gentil! 


SCART 


Berta (triste) Ci sorrise la gioia 
Un istante nel cor: 
Or ripiomba la noia | 
E più grave è il torpor! 
Testagrù (scattando) Nessuna forza umana 
Frenar può il mio furor. 


VI. | 
Entrata del Principe di Grigenta e detti. 


(Canzone di caccia) 


Coro Viva! - viva! - viva! 
Principe E’ un’ebbrezza al nitrir dei cavalli, 

. Al latrar dei segugi anelanti. 
Allo squillo dei corni festanti, 
Via volare la preda a inseguir; 
Il cavallo galoppa galoppa, 
Squilla il corno totò tototò 
Latra il cane bu-bu bu-bu-bu 
Dietro il cervo che innanzi balzò! 
Via per boschi, per monti, per valli, 
Via qual vento, la spada nel pugno, 
Batton l’unghia ferrata i cavalli. 
Trototò trototò trototò. 
Tutto intorno risuona di schianti, 
Di latrati, di squilli e bramiti, 
Gia la preda circondano urlanti, 
Già l’assalgon furiosi i mastin. 
E gia cade nel sangue riversa, 
Che gorgoglia da obbliqua ferita, 
Leva in alto la spada già tersa 
Via galoppa altre prede a inseguir ; 
E galoppa galoppa galoppa 
Squilla il corno totò tototò 
Latra il cane bubù bububù 
Inseguendo il cignal che stanò. 


ANDE: 
(Gran concertato) 
Principe Che bellezza che splendor! E ALII 
Qui nascosto era un tesor! or + 
Berto Oh che gioia è nel mio cor, pn RICA 


Ciel che grazia, che viso gentil! 


— 13 — 


Quanta grazia, qual dolcezza I 
Nel suo riso e nel suo sguardo, 
Quanta altera gentilezza 
Nei suoi modi, nel suo dir ! 
Tra la gioia e lo stupore 
Io non so cosa pensar. 
sento batter dentro il core. 
% Già mi sembra di sognar.. 
| Principe Io non vidi mai bellezza 
Se Più incatevole e più pura, 
Un fulgor di giovinezza: 
Più splendente e più gentil! 
China il guardo, qual di rosa 
Fra ligustri È il Suo rossore, 
E più bella e più graziosa 
eno . La fa il palpito del COr. î 
pzestragru.:< Per 'S. Bruno e Ss. Pacomio 
£S >. Protettor della mia casa, 
Se venisse anco il demonio 
VESPA aa «Non li ‘tengo, no, più qui! 
. Maximia -— Che faccenda, che giochetto 
AT RIETI Vuol tramarci la fortuna! 
Chi lo trama ci scommetto . 
Che si fa’ bella, si fa. 
«Va benone, son contento 
C'è la. paglia, il fuoco c’è 
o :-E la cosa andrà da sé! 
ICORo #0 giorno felice di vita e di gioia! 
SA SÌ allieta il castello, si sperde la noia; 
E’ il dono promesso dai nostri folletti 
Che abbiamo difesi e ci recan l’amor. 


Vi 


Ra N Finale. 
| Garguglia— ada il Drone 
eo Evvivali: 


Coro: Lui il nostro Principe e signore 
RE Nelle sue terre! 
. Evviva il nostro Principe e signore 
Nei suoi castelli! | 
Evviva il nostro Principe sovrano 
._  Ne’.suoi domini! 
Sia gloria al nostro Principe signor!... 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


Ù 
Y 


tto Secondo 


PA 


Hanno appena finito di pranzare. Il Principe seguito da Garguglia 
(capo dei goliardi) brindano alla bellezza di Berta e delle damigelle. 

Poi che Testagrù si era raccomandato a Garguglia, maestro 
di furberia, per trovare un modo qualsiasi di liberarsi della pre- 
senza sia del Principe che dei suoi compagni; questi, all'invito del 
Principe. di improvvisare un qualche trattenimento, propone la 
« Gara del Chiodo », che consisteva nel formare di tutti i com- 
mensali due squadre, una a cavallo e l’altra a piedi. Quella a cavallo 


avrebbe dovuto battere la strada maestra fino al. Convento di San. i 


Bruno, l’altra a piedi si sarebbe immessa fra gl’intrichi del bosco. 
Avrebbe riportata la vittoria la squadra che prima sarebbe riu- 
scita a piantare più lontano il chiodo. Il giuoco parve originale e fu 
accettato. Ma Testagrù non pensava che avrebbe dovuto anche lui 
prender parte alla gara! Alla confessione del Principe, stanco di ca- 
valcare, ed alla preghiera, perchè accettasse di far sellare i suoi 
cavalli e rimaner lui stesso. nella squadra galoppante, Testagrà, 
dopo essersi ritirato con la vecchia Marta a compiere l’ufficio di rito 
a Berta ed a tutte le altre damigelle che rimanevano nel Castello, 
fatti confezionare due cesti di chiodi a differenti forme, come distin- 
tivi delle due squadre, dà il segnale della partenza. 
L’atto si chiude mentre le damigelle salutano dalle verande le due 
squadre in agone. AA 


CER RE 100 ARDNO 
Dì eur 
} 


AS 

1 (Sala nel Castello di Testagrù — Mensa nel fondo)- 

î N Wi Testagrà, Berta, Principe, Maximia, Garguglia 
È (Coro e balletto) 

fo i Ancelle, Cavalieri, Servi. 

Coro Passa il tempo come un sogno 


Ì Tra la gioia ed il piacer, 

È Tra le lodi ed i sorrisi 
| Di compiti cavalier. 

l’iace sempre un complimento . 
Sia mentito, sia sincer, 
Grato è sempre a cor di donna 

3 Anche quando non è ver. 
| Principe (brindando) Fulgente nell'anima mia 
Sorride la vostra bellezza, 
Nel vino è una dolce malia 
Che infonde la gioia e l’ebbrezza, 
Io bevo Vincanto sottile - 
SR Nel vin d’un giocondo pensiero, 
“i | L'incanto d’un viso gentile 
Ve) D'un guardo il soave mister. 

| —Testagrù(a parte) Di tossico amaro e veleno 
| Almeno il bicchier fosse pieno! 


Berta Per tutte è la dolce parola 
e . Ma il guardo la disse a me sola. 
_ Goliardo (alzando il bicchiere) 
fi Chiaro nei calici i 
sessi Splende, scintilla, 
6 . Luce sfavilla, | 
d Fiamma giuliva,  — Tutti -- Viva, viva. 
@ Riscalda l’anima, 
s Accende il core, 
® Foco e splendore 
n. Che tutto avviva! — ‘Tutti — Viva, viva. 
E Così in un languido 
È Sguardo scintilla 
Ti L'amore, brilla 
Pi Fiamma giuliva  — Tutti — Viva viva. 
be E il dolce nèttare, 
3 “n Fuso rubino, 
pò: Scende col vino 
Mio ; Giocondo in cor!... 
is Coro. Viva il divino raggio d’amor. 
it. ._» ©biaro nei calici, splende scintilla, 
33 Riscalda l’anima, canta l’amor! 


(7% 
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N.9. — Aria del “ Fischio Ù 
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Magximia Va per diletto, girando il mondo 
Un zuffoletto furbo e giocondo: 
‘E come sempre per il passato 
Ha zufolato, zufolera: 
Ecco: l’istoria finisce in gloria: 
Io l’indovino, la leggo quì, 
Fifiò fifi, la storia è così! 
Ah ah an! zufolerà:... 


LE 


Un’aria nuova sta gia pensando. 
Sta meditando, prepara già 
L’arietta nuova non messa in prova, 
Leggo nel vino sarà così. i 

Ecco: l’istoria finisce in gloria. 

Io l’indovino, la leggo qui i 
Fifiò fifi la stori ia è così (ecc. ecc.). 


N. 10. 
(Aria dei Grimaldeltli) 
Maximia, Berta, Principe e Cavalieri.. 


Marximia I suoi tesor rinchiudere 
Vuol prima di partire, 
Come l’avaro vigile 
Li custodisce il Sire 
Negli scrignetti ferrel 
‘Ov’è il tesor serrato, 
E mai non allontanasi. - 
Senza le chiavi allato. 
Coro Ma è ben sicura e nota la sentenza 
Che ad ogni serratura 
Si adatta un erimaldell!... 
Mazimia Furono un giorno liberi 
Tutti i tesori al mondo: 
Ma venne poi la sovdida. 
Avarizia gelosa, 
Che vi applicò una. ferrea 
Serratura, e tric trac 
Trie trac; tric trace fur. chiusi 
I magici tesor. 


J 


de 


E innanzi al triste caso 
\. Con un palmo di naso 
Mezzo mondo restò. 
: Il gioco parea bello, 
Ma, ahimé, durò ben poco, 
Che venne il grimaldello 
Ed il gioco sfatò .. 
Gioco d’astuzia tric trac, la chiave 
Crede aver chiuso, ma in men d’un ave» 
Il grimaldello — tric trac — dischiuso, 
SE Agile e snello a il bel tesor 
. Coro Tric trac — la chiave crede aver chiuso, 
308 Ma poi dischiuso à il grimaldel, 
Tric trac — serrami e chiavistelli 
Son essi vinti dai grimaldelli. 
'Frie.traeh tric trac! 


N. 11. 


(Aria dei chiodi e galop finale) 
Testagrù, Ancelle e detti. 


| Berta (a Testagrù) Ecco il chiodo, o mio signore,. 
V'accompagni la fortuna 
Ritornate vincitore 
cd E piantatelo lontan. 
(al principe) Do a voi pur del mio colore 
Fiammeggiante il chiodo adorno,. 
Se vien meno il mio signore 
di Sia l’impresa in vostra man, 
ssa Testagrù (felice) Mi ritotrna ancor l’ardore 
fi. Dei begli anni di mia gloria: 
La: vedrem se.il.vincitore: 
pi E’ a cavallo oppure a piè. 
—_. Principe Al mio chiodo, ed al colore 
\ Di mia donna è la vittoria! 
Pianto il chiodo con onore 
fest. A cavallo oppure a piè. 
NE Coro (dispensando i chiodi ai Goliardi) 
Si Faccia ognuno al chiodo onore 
E ai color della sua impresa, 
A cavallo il vincitore 
Sarà certo e non a piò. 


eni 


TX Goliardi © Nostra impresa è del colore 
Di speranza e di fortuna, 
Ci porrem tutto l’ardore 
E la cosa andra da sé. ° 
Maxrimia (comico) 
Ecco un chiodo, o mio signore, 
Che potrebbe aver fortuna, 
E riuscire il vincitore 
A cavallo od anche a piè — Tutti — A caval! 
«Berta A quei che più forte, 
Più lesto, più ardito . 
Arrida la sorte 
Arrida il destin, 
Un serto di gloria 
Coroni quel chiodo 
Che ottien la vittoria 
Così. 
TUT: A caval! 
Avanti, sia lieta la sorte a quel chiodoi 
Che tocca la meta a piedi o a caval. . 
Avanti, su avanti, arditi e giocondi 
Il chiodo si pianti così! A caval! 
«Berta A cavallo, a cavallo, signori, 
Vi sia guida l’amore di gloria, 
A cavallo, signori, a cavallo 
Sia il voto dei nostri pensier! 


Tutti A cavallo, a cavallo n’andiamo, 

Ci sia guida l'amor della gloria (st ripete). 
Berta Vi arrida la vittoria — su’ destrieri fumanti, 
Tutti Nitrenti e scalpitanti -- noi vinceremo i venti, 
Berta A cavalla caval! a caval! a caval! 
Tutti Accaval! a caval! a caval! a caval! 


‘Berta (e damigelle) 
A quei ch’è più forte, più lesto, più ardilo 
Arrida la sorte, ar rida il destin; 
Un serto di gloria coroni quel chiodo 
Che ottien la vittoria così, 

«d'ulti A caval! 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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4 | Primo quadro. — È notte. I vecchi cuochi, già ubbriachi, gi- 
«—’ronzolano come ombre tra i cespugli del giardino. Maximia, brillo 

anche lui, sceso dalla specula, vuol fare la sua romanza alla luna. 
È Le damigelle con Berta erano rimaste nel salone da lavoro, aspet- 
‘tando il risultato della gara. Tutto è silenzio e poesia nella notte 
G ‘mite d’aprile! i 
| »’—’Appare dalla scala del Castello Berta con Cia; ma ecco che, 
i mentre si estasiano con gli occhi rivolti alle stelle e si. pro- 
| pongono giochetti per vegliare fino all’alba, aspettando così il Sire 
di Testagrù col suo seguito, da una porticina segreta appare e si 
avanza nel giardino il Principe. Breve smarrimento e lieta sorpresa 
di Berta. Il Principe le comincia a parlare del suo amore, traendola 

‘per le ombre del giardino, mentre i. Goliardi sbucano fuori da 
ogni parte e fanno altrettanto con le damigelle, rimaste con tanto 
«di naso ad invidiare la fortuna di Berta! Gran scena d’amore. 

‘ La notte passa come un sogno! 
Secondo quadro. — Dopo una notte così gustosa, con lo spun- 
rare dell’alba, tutte le damigelle con Berta credono portare in viso 
. .i segni visibili della notte goduta. Prende ognuna lo specchietto che 
pende loro a lato, e — meraviglia! — sono tutte più belle! 
Si odono intanto le trombe di vittoria per il Sire di Testagrù. È 
.giorno alto: i paesani di Molza accompagnano festosi il Sire, 
‘onore e gloria della contrada. 
«_—IGoliardi si uniscono inneggianti anche loro la vittoria di Testagrà. 
Bo; 7 Il quale trionfante entra a cavallo a l'asino dei frati. Il chiodo più 
lontano l’aveva, infatti, piantato lui! 

Grande apoteosi finale!..... 
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N.12. — Quadro I. 
(Fianco del Castello di Testagrù - è notte) 


Coro interno di cuochi, sguatteri, servi, serve, indi M aximia. 


Coro Anche il sorcio, via la gatta, x 
Ha buon sangue e buona carne : 
Per un giorno pari e patta, 
Oche, polli. anitre e starne : 
Buon prosciuto e salamini, 
Salse, intingoli squisiti, 

Sidro dolce e buoni vini, 
Della mensa padronal. 
Ah! ah! che festa 
Che bella cena 
Fin che ne resta 
Fino a scoppiar! 
Che bel cenare 
Col gentil sesso È 
E insiem schiattar. 


(Romanza comica). 


Maximia (ubbriaco e sentimentale) 
Notte di Maggio, tiepida, 
: Profumata di fiori! 
Persin le stelle danzano 
E fan dei ghirigori. 
Nell’aria è qualche cosa 
Che sa di lattemiele: 
Di zenzero, di rosa, 
Di pepe e d’idromele: 
E una potenza strana, 
Fa ridere e cantar, 
Come la valeriana, 
Fa i gatti miagolar!,.. 
O notte, o notte magica, 
E piena di mister: 

Le tue promesse ivutili 
Son più grandi del ver. 
Ahimè! mi vien da piangere 
Ma preferisco ber, SANTO | 
Ed affogar le lacrime, Mi. 
Nel fondo del bicchier. 


96 N. 12. 

Pes 

F (Romanza del Principe) 

di Principe La sera di fulgidi sorrisi ed un 

fi Di sogni, di palpiti, opachi dl canti, 
d-- Vi rechi un anelito ignoto del cor. 

HI Un voto dolcissimo, ‘pensiero d’amor! 
È: Vi chiami la trepida, possente parola 
4 i Vi rida nel core l'immensa, la magica 


Parola d’amor! Parola d’amor!... 
(Romanza di Berta) 


«| Berta Ho composto di fiori un mazzetto, 
ai L’ò legato con porpora ed or, 
Poi l’ò posto a languirmi sul petto. 
A spirarmi il profumo sul cor!... 
E i profumi m’an dato l’ebbrezza, 
Come un filtro, un sottile licor; 
Si son fusi nel sangue in dolcezza, 
Pars .  M’aànno fatto un incanto nel cor! 
mu Adue  Dell’April la ridente malìa 
de (con 3054) V’à deposto nel sangue un languor : 
S'è posato. sull’anima mia, 
ig icome un: bacio, il profumo dei fior! 
Dolce April! Oh ridente malìa! 
S'è posato sull’anima mia 
De Come un bacio, il profumo dei fior! 


Cai N 14. 
@avalieri, Goliardi e Ancelle. 


. Coro Adagio, piano, senza rumor... 

. Damigelle Ah, ah, non vedono ah, ah, ah, ah. 
.  Goliardi Forse ci attendono, vegliano ancor ! 
— Damigelle Ah, ah, non vedono ah, ah, ah, ah. 
miGollardi. © Avanti, piano, senza rumor... 

. Damigelle Ah, ah, non vedono ab, ah, ah, ah... 
. Goliardi Forse, ci attendono; vegliano Ancor... 
ME Ah, ah, eco, 


Auro gus 


Berta. e Principe 


(Duetto d’amore) 


Berta Nessuno mai, nessuno a me parlò d’amor, 
So che è una dolce cosa, ma non so dir che sia! 
Principe Risplende ne’ vostri occhi ride nel vostro core 
E vi pone sul labbro un bacio e lo desìa! 
Berta Non so quello che provo, ne ò gioia e n°ò 
(sgomento, 
E° dolcezza ed affanno che nell’anima sento. 
Principe Amor vi parla, amore. . 


Rerta Dolce parola è amore! 

Principe Infinita, suprema — parola è l’amor!... 
Berta Il cor l’ascolta een 

Principe L’amor è un’essenza 


Che il core distilla, 

Un magico filtro 

Possente e sottil, 

Versato dal guardo 

Di vaga pupilla, 

Trasfuso in un bacio 

Da un labbro nel. cor. 
L’amore è il profumo di un’anima in fiore. 
Stillato in sorrisi, sospiri e parole, 
E° un raggio di sole rinchiuso in un core, 
Che sfolgora e splende su un viso gentil. 
E° il sogno che dona deliri ed ebbrezze, 
La gioia, la vita, l’incanto e l’oblio!.. si 


(Berta) (Principe) 

L'amore. mi dona E lalma tremante, 

La gioia la vita Da un bacio - rapita 

Un palpito ignoto Al bacio risponde 

Di sogni e d’ebbrezze,.  Col-bacio, così (Si baciano) | 

E° il sogno che dona Che alma rapisce, 

Deliri ed ebbrezze, Confonde in carezze, 

La gioia, la vita, E i labbri in un bacio 

L’incanto e l’oblio! Soave, così: (st baciano) 
Berta L'amore mi dona la gioia, la vita, è 


Un palpito ignoto — di sogni e d’ebbrezze !.L 
‘ Principe (avviandosi) Dolce notte di misterol... | 
Berta Notte magica d’amore!.. i 
Principe Tu sei tutto. il mio’ pensiero da 


"N SSN È A 
FURIE, ROBA, ARTT à Nei | 
ue IRENE Pong, MUNE ATA LE c O). 
a nto n po e ceziziga) 
? 3 N È x 
I Pi; “ a È 


rinc. Solo un bacio Berta Dolce notte 
sli Una carezza; o Dixmistero_ 
. Dalla bianca Ve Tu set. tutto 
._ Tua manina, Il mio pensiero, 
faUlSOrriso Notte magica 
Un’occhiatina, - i D'amore 


«« «Rd Il (cor trema per te.  Ilmio cor sei solotu.. 
isa ‘Oh dolcezza!.. 
ss Mia-reginal. 
Un sorriso!. 
Dolce ebbrezza! 
Sa ceMia-divina.. 
s oe amore! .. 


dg Di N15. — Riadro Il. 
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IRE Più viva, più bella, 
. Risplende, scintilla 
La gaia pupilla 
._ Di nuovo splendor, 
La bocca sorride, 
La guancia cè. di rosa, 
Sul ‘fronte Si posa, 
De’ gigli il candor! 
Pri son tutta più bella 
SRANERI I | Che grazia, che tocchi, 
peli Lo vedo cogli occhi 
Lo sento col COr. 
E trallala lalla 
M°a detto: sei bella 
«E tralla lalalla 
Lo vedo, lo sol... 
Siam tutte” più belle 
. Che grazia, che tocchi, 
SPLO vedono. gli occhi 
. Lo sentono i cor! 
«E trallala lalla 
mi Che gioia esser belle! 
deco R-trallola lalla vo: 
«_ Ognuna:lo sa! 


È Furono un 0 uberi 
‘Tutti i tesori al mondo, 
Ma Venne Do, la DES 


Serratura. Ma. GeCd. 
IL grimaldello. furbo 
“grazioso e.giocondo 
. A noi aprì il tesor, 
‘Che rese lieto il cor 
“Erie trac la. chiave | 
Crede aver chiuso, 
Ma poi dischiuso | 
La. il grimaldel : 


Tric trac — serrami, 
n chiavistelli!. ae o 
Ea GrAnIO: trac! 
Così | è l'amor!... 


i Caprieeio. : . rane, la Totipe 
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Germania. PRE 
| Gerusalemme. 
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‘La Valehyria. i 
La Vestale. 
La Vivandiera. 


: Le Campane di ai x 
«Le Donne Curiose,; ||) 
Le Educande di Sorrento. ut 


Le Fate. 

Le. Marechal Obaidioi 
-Le Maschere. < 

Le Nozze di Fernanda. 
Le. 5 Parti del Mondo, 
Le Precauzioni. 

Le Tre Giovanne. 

Le Villy. ; 
Les Bourguignonnes. 
Les Demoiselles. 

Les Petites Brebis. 
Les Petites Michu. 
Los Cocineros. 

‘Lo Zingaro Barone. 


-.. Madama L'Arciducea. 
Madame la Generale. 
Madame. Putiphare. 

‘Maestro di Cappella. 

Maleck-Adel. 

Mam’zelle Carabine. 

Mam’zellte Quat-Sous. 

Manon (di Massenet).. 

Manon Lescaut... 

Maro Visconti. 

Marieca. 

«Marina. 

Maruzza. 
Mary la Fioraia. 
Marzika.- 

Matrimonio nn 

Matrimonio per Concorso. 
Matrimonio Segreto. 

... Mazeppa. i 
- Medea. 

‘ Mefistofele. 

Mignon. 

«Mosè. 


Nabuceo. 
Napoli di Carnovale. 


x Niaiehe, -. RA 


Ninon de Lenelos. 
Norma... 


. Orazi e Curiazi. 

Orfeo all’ Inferno. 

. Otello, 
Pagliacci, 


di Pipelè. 


Regina e Contadina. 


Sansone “e Dalila. 


| Silvano. 


Sorcouf. 


La SO a SE 


Pescaturi di Pari 
Pietro Micca (Ballo)... 


Poeta, ‘Fagiuoli.. E i 
Prometeo (Ballo mitologico). 


Rienzi. 

Rigoletto. 
Rip. o 
Rolandino. A. 
Rosa d’Amore (Ballo). "TSI 
Rosalba. i pi de n 
Ruy Blas; 20 > va Va 


Saffo: {0 ER 
Sakespeare | NO 


Savitri. 
Sieba (Ballo). 


Simon Borcenegra, 


Sua Maestà 1’ dun REI suli; 
Suprema Vix. SI da 


Tannhauser. 
Taras Bulba. 

Testagrù. (DAE RR 
Torquato Tasso. (Aa 


«Tosca. 


Traviata. tg TE 


‘ Tristano e Isotta: 1 RI 


Trovatore, i 
Tutti Morti ossia la Mogtie di 
più Mariti. I 


Ultimi Giorni di Suli. ||. "o 
Un appuntamento eolie FAN 
Un Ballo in Maschera. i 
Un Viaggio di Nozze. . 
Una Follia a Roma. n 
Una Partita a Seopa. 


Vendetta Catalana: 
Venti Leghe intorno al Globo. 


Vianeie di pt 


Zampa ossia la Sposa di Marino. fi: - ec: 
Werter. da et 
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